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^ L benigno d^gradi^ 

lenza Voflra cin^ 
que anni fono fi 
comfiaqtie conec^^ 
VcdicAtjone del miù* 
A 2 Ti^ 
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Tigrane , fit ha refo anlmofo cP 
ihtplorarfìe anche quefl' Anno , 
altro conftmile k quella del 
mio Ari fico . l Numi efperimen^ 
tiMi benefici fono richlefìi di nuo^ 
ue Grazje ^ ci^ io 'Voglio fperar 

Secondai 4a chi non 
feppe negarmi la prima e da 
chi per'genio fiiol difpenfarfe in 
larga Cqppia . E' Veflra EcceU 
Icnz^ ^vn Prencipe , che fen^a 
adulai ione può chiamar fi il Ce- 
fare de no (tri Tempi : e forfè 
tale non lo decanta il Mondo tut- 
to ì Ada qui non Ji fermano le 
fue gran Lodi perche oltre il Ti* 
toh di Magnanimo y [egli con* 
uicne quello di Pio , di Pruden-^ 
te ^ e df^alorofo^ nomi che fo* 
ìameìgtje la Fama ri feria per Co^ 
(orq , the fanno meritarli . In 
tutte le Azzioni , che- s'impiega 
il Fofiro Ingegno <ò la f^òfira. 



ÌUafìl) Yiufctte ammtrahìli . Ne 
faccia la Tefì'monianza t Efito 
in tanti affari $ di Pace\ e di 
Guerra y femore felice ^ eglorio-^ 
fo . Se *volefsi dar* encomio ad 
alcuna di effe mi conuerrehbetam 
cer delle altre ^ perche la Penna 
farebbe in necefsitk di fiancar fi 
in'vna fola. Molto fideuedire 
à ehi molto fece. "Bafta l' efpri^ 
mere il Nome di VoHra EcceU 
ìenx^ fer efprimer gran cofe. 
Sete colUcato nel numero de gl* 
Eroi y e nulla ftk , Tralafcio 
di farlarc fer non offendere la 
Fojka Modeflia, Virth, ch'in 
Voi riff tende fer dar Compi-^ 
mento a quelle tutte , che pojfe^ 
dete. Taccio dunque é proprato 
^ piedi di cosi Gran Prencipe , 
imploro con fomma 'vmìliazjone 
n^n generofo perdono a tant' ar» 
dìtflento j e fofpìro il fauoreuo^ 
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U nfcrìtto di pòtemi vantm 

fino alle ceneri 
Di V.E. 
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jiRGOME NTÒ. 

ni lod^p-.-^l 

Riftco Figlio di Gifarco 
Rè di Tracia fu crcdu^ 
tovn* Adone nel voti 
to : vn Mftrtc nelBrac-. 
cip . Doride Figlia d' Euandrdb 
Re di Tebe fugiudicata vna Vc« 
nere di bellezza } vna Pallade di 
Virtù . La Fama di tali prcroga-* 
tiue indufle i loro Genitori ad 
vnire quefti duo Gran Prencipii 
col nodo maritale , il che fegiiì 
per via di lettere . Volendo Ari* 
fteo meglio afficurarfi che nella 
Spola concorrertero le decantate 
lodi 5 prima di celebrar le nozze^ 
pensò di trasferir fi occulto nella 
di lei Reggia . Ottenute perciò dal 
Padre le Crcdentialij fi pofe in 

A4 via 
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viaggio', nel progrc/To del qualt 
fu da Mafnadieri afialito , fpo- 
gHato, e lafciato in mezzo d' va 

Fiere, che Tingombraiiano . Pai- 
lamede, che tale fi chiamaua 
Capo de Mafnadieri veftitofi del- 
lè^dglic rapite ^ hau^udo cono- 
fdutJS'dalla lettera; le ODnditiani, 
del Prencipe fi pòrta nella Reg* 
già d'Euandro ^ fi finge .Arift^eo y 
é tciita di rapire per fiia Spofà Do-» 
riclc . pQcó doppQ vi tapita.il me- 
defimo AriHeo , ma ptéuènutcr 
dall'altrui tmalizia vicn.'trattato da 
Pazzo ijTroLia in quella Corte Si-» 
talee Frencipe Amico, che nellc^ 
guerra: di Trac/a gli haueua giu- 
rata eterna fr de ^ ma inuaghitofi 
^nch'cgli di Doride lo conferma 
nél concetto di- Pazzo .Gilde ama 
Sitalce, ma da lui /prezzata , 'Si? 
talee ama Doride y ma da lei 
-T / fcher- 



fchernito .'Doride addolorata jicr 
ia deformità dello Spolo. Arifteo 
da Pallamede , e da Sitalce tra- 
:dito ; onde nafcono molti acci- 
dentiji quali parte veri^ parte ve- 
rifimili danno Tintrecio al pre- 
lente Dramaintitotatol A 

U ARISTEO. 

• 

Le Voci 5 Deità , Fato / De- 
ftlno 3 e cofe fìmili fono efpref^ 
' fioni poetiche ^ non fentiment^ 

-Cattolici ^ùv< 
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A* CHI LEGGE. 

A ut ore ti prega di henigna 
compatimento y e trinai' 
ta nel Teat ro di S.CaJia^ 
no ad ammirare queji'an* 
no la VirtU del Signor 
Ar/tot^io Polaroli , cbe nelle comfojt-^ 
tioni Mujìcali iwita molto bene quel^ 
la del fuogran Padre ; ^ a godere in* 
Jteme h Voci canore de F amofi Rappre» 
fentantif il di cui valore può Jènza 
adulatone renderli degno deWVniuer^ 
fate afplatéjb . V lui felice . 
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INTERLOCVTORI ^ 

ARlSTEO. 11 Signor Antonio Giaffa- 
chini Virtuo{b del Screniflìmodi Man- 
tona . - 

3)OKlCLE . La Signora Anna Maria 
Cortellini detta la Serafìna . Virtiiofa 
del Sereni ifima Gran Prenci pc di To- 
scana. 

XjILDE. La Signora Chiara Stella Ce- 
nacchi . Yirtuola del Screniflìmo di 
i' > Mantòiia . 

SITALCE. Il Signor Nicola Remolini. 

Vìrtiioib det Sereni (fimo E llettor dt 

Braniliich . 
EVANDRO . IlSignor AntomoRino- 

rim . ' >* 
PALLAMEDE % La Signora Terefà 

Bcrgon/oni Yirtuol'a dclSerènilUmocfi 

Mantoiia . 

GLITO. Il Signor Don Gìouanm Kck 
lètta . 
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S C E N E. 



T '-i ]>ielf Atto Primo. \ 



* i ^1 



Spelonca con Fanale acccfoX) ' \ 
Stanze . 

Cortile con veduta di Giardino in lon- 
tano. ' 



Nell'Atto Secondo. 

Giardino Reale. . V 

Stanze di Sitalce contigue à lineile di 

Gilde. 
Belucdcrc. 



Nell'Atto Terz^ : 

^Prigióni fuori della Reggia . 

Atrio che conduce a 1 loco delle Pompa 

Sala apparata per le Nozze 



l 



"Balli . 

la Scena fi raprcfenta in Tebe. 



ATTO 



ATT Ó 

P:R I M p. " 
SCENA prima: 

Folto Bofco . 

^rìfteOy che fugge temtó per vìi braccio da 
^allawede^ cirro ridato da ClitOy e^a 
gTaltri Majnadìerì , / quali doppohu» 
uerlo fualiggiatQ dentro il Bofco ^ 
. ^\ycctfogliiìproprio Seruo^ten^ 
tarìo di rapirgli anche la Spada, 

Jfrìf. **• Afciatemi ,ò Felloni, 

VaLL, I Indarna, al piede . , 

i à Cerchila fuga- 

*Arif- E non baftòdè l*OirO , 
► Délefpogliei delferu© 

Là rapina , la ftragej -n-^ 
Che tentate prluarmi , ,^ 
Iniqui, anco dè l'Armi ? 

Tali. OMàjcedi r Acciar,che pende al fianco. 

v^r//!. Perche d*airgentea luce, 

<^ £^li rifplende addorno , àfarne aguiHo i» 
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VoHra ingordigia afpira? 
TmU. Cedilo ornai . 
%^rlf. Prima , che fia rapita 

A mela S|;>adaiio perderò la vita. 
TdlL Tani^ ardimento? 
-4r//; (O Sorte!; 

denudata La Spada li vitn$ rapita da CIì:q • 

Tali. E tu fut nato incontrerai la morte . 

^raHU€Hia%n colf^o'fer njccìdirlo . 

Fer ma il colpojò Siporidel ri eco Arnefe 
EfpogliatoCoftui :rafcia,ch^èierme 
Lo diuof i col dente irata Belua^ 
Tali, j^cfìa c ibo de Modri eotro la Selua * 

parte cqn tnftì lifmii'Qrnfa^nì % 

S C E 1< A li. 

^rìMo , filo A 

NE le Fiere 
Più Cenere ; 
Trouerò forfè pietà t 
GiiicKc balb;^ca,,e tirann^i 
Mi condanna 

A morir Wreanità • 

Ne òcc. 

OFato iniquo [ ò mìo Deftiacrudele 1 

Vengo celato Amaoie- 

Da le riue di Tracia , al Suol di Tebe 

Per veder , fe Ooricle 

Figlia d*£usndrOjil RegnatcrTebanOj, 

A me promelfa in Moglie ,. 

Vanta beiti > qu al de la Fama è*l grido :: 

Mi confegna Qjfarco , il mi ogran P^drej, 

Ch aTrai;T.ìii)pera,vn di lui foelio:eq u^^la 



M'alletti il bei deh Real Donzella, 
Lafcia 1 ch'io loprefenti ;e mi difcopra 
P.rfdo Figlio Arifteo 5 ma la Fortuna 
Contro di me , nembi di mali adduaa. 
Da Malnadieri vccifo 
Perdo i'aa^at© Seruo i ^ra, 
L'Orork Spogl ie;e ohDio,ciò,che m*acco* 
La Spada , e'I caro Fogl io, in cui ftà ferite» 
L'alta condizion delVflèr mio: 
Longi dal Patrio nido • - 
Stelle, dit^?mi voi , che far pofs'io4 
Sento , che la fperanza 

Mi viene à confolar* 

Che mi fufl'urraalcor» 

Mitiga il tuo dolor 9 

Parci non dubitar. 
Sento &c. 

SCENA III. 

t 

Orrida Spelonca con Fanale accefo^nelìaqua* 
le lì vedono Vaìlamede , Clito , e graltri 
C'owpngni intenti ad offeruare le Spo^ 
olle rapite ad ^rifteo . 

/ 

VaII \ Micr^ oggi la Sorte (ferfe 
t\ Ci fu propizia : vna gran Preda of- 

Nel Bofco à noftri aguati • 
di. Vedi che ricca Spoglia, cricco al pari t 

Che nolìil Cinto. 
VaLL Porgi . 

Di chi non è del Volgo 

Sono i gemmati Arnefi . 
dì* oh cadde vn Foglio • 
T^alL Recalo à ire. §^ 
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eli. Prendi Signor, e leggi • 
Pfill. Ad Euaodroèdìretto, il Rè dì Tf be. 
ci;. Ad Euandro? che mai contienein fé 
Tali EGifarcolo fcriue, il RèdiTracia% 
eli. Son curiofo di fapcrloafFé % 
^ Euandro 5 à te fen viene 

Il mio Figlio Arifteo^ 
^C^^V Figlio à G'farco, 

Fu dunque il Paifaggieroattefoal varco* 

Pali. Deflinatoda^lCiela p^ueàle^gert 

Spofi à U tua Doride 
C/;. £quefta è Figlia 

D'Euandro.» il Rèdi Tebe- 

Tali. Vn luodefio cx>n:efofYa. 

Lo tenne occulto : auguro pace: àDi©*. 

fi ritira Indìfparte pet^fofQ . 

Ch\ Intefi: il Prence ansante 

Gode di ftar celato : 

Celefià fuo piacer : franoicorupagnì 

Diuiderem ló Spoglio* 
Tali. ( Imprefa non volgar' io tentar vogllos^; 

elico. . . 

Son quì-^ ^ 
Tali. Mifcguirai federe 
Clh Anco in braccio àlamortC^w 
y^i//. ( Oh fe m'arride ^ ^ 

Prolpera la Fortuna O 

Non dubitar di CUco:: ^ 

Commanda pur. ^ ^ 

Tali. Vien meco 

Oue i 
TalU Per bori 

Saperlo à te non caglia ; • 
eli Forfè à qualche rapina?' 

Tali. Appunto -e . 
C^;* Andiamo > 

kl^'iw.Che leao > ò PalUmede ^ 



Sai ,che tengo al rubbar la manO] e'I piede. 
Pali. .Le rapine del Tonante^ 

Se pofs'io voglio imroitar » 
£i rapi più dVna bella , 
'Che nel Mondo or quéfta,or quella 
Gioue fcefe ad*inuòUr* 
Le rapine &e. 

SCENA IV. 

Lo^giie adornate di Stuccai* 

onde rìnìprouerando Sitake . 

cn. INgrato, ^ r -* 

1 Sei nato" ^ ^ ^ C 
Per farmi penar ! 
Ma fenti , ò crudele 
t^**"' Coftante ) e fedele 
Ti voglio adorar . 
. ^ . Ingrato &c. >^ r 

Prlncipefla nnor contrari influflì 
^' Hebberoi nonr[ affetti. 
Gilde per me t'a'flliggi : io per Doride : 
Ambo rperiam : /orfe men crudo Amore 
Vn dì , rifoluerà fe non del mio , 
A' mouerfi à pietà del tuo dolore . 
C'I- E* vietato à'Sita Ice 
Il poter da Doride , 
Da la real Germana, in alcun tempo 
Hauer corrifpondenza . 
SU. M( glie non anco ad Arineodiuenne» 
Cd. E' però Moglie ad Arifteo promeffa . 
Siu Troppo ftà néi miocòr la bella imi^reffa 
CU- Sai pur qwant'ègran colpa'^'^ 

Anur /e Spofe altrui» 



8 

viaggio , nel prògf cflb del qualt 
fti da Mafnadieri a/Ialito , fpo- 
gh'ato, e lafciato in mezzo d* vn 

Fiere, che ringombrauano . Pai- 
lamedeV^hé tale fi chiamauà iP 
Capo de Mafnadieri vcftitófi del- 
le ipóglic xapitc ^ haurndo cono- 
;kiuté'dalJa letterale conditioni: 
dcl Prencipe, fi pòrtàiiella Reg* 
già d'Euandro > fi finge Arifteo , 
e tenta di rapire per ftia Spofa Do- 
ride. Pocó doppo vi taplta.il me- 
defimo AriHeo , ma prcuenuta 
dairaltriii malizia vicii 'trattato da 
Pazzo . .TroLia in quella CorteSir» 
talòePrencipje Amico, che nell^ 
guerra di Trac/a gli haueua giù* 
rata eterna frde; .ma inuaghitofl 
^nch'egli di Doriclé lo conferma 
n'él concetto di Pazzo^. Gilde araci 
SitalcCj ma da lui '/prezzata , 'Si».^ 
talee ^ma Doride y ma da. lei 
' f À fcher- 



rchernIto?C>òriclc addolofStapcr 
la dcforraiità dello Spólo, Arifteo 
da Pallamede , e da Sitalce tra- 
dito ; onde nafcono molti acci- 
den ti^i quali parte veri, parte ve- 
rifimili danno Tintrecio al pre- 
lente Drama intitolato i 

U AR ISTEO. 

Le VociVbeità , Fato / De- 
ftino 3 e cofe fimili fono efpreC- 
' fioni poetiche , non fcntimenci 
^Cattolig.:.. 
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A* CHI LEGGE. 




Autore ti pr^g^ di henign^ 
compatimento , e trinai' 
ta mi Teat ro di SSlaJpA* 
no ad amtxirare queji'dn* ^ 
no la VirtU del Signor * 
AntOf^io PoUroti , che nelle eomfojì^ 
tioni Mujtcali ittita molto bene quel" 
la del fuogran Padre ; &h godere in'^ 
Jìeme le Voci canore de PamoJiRappre* 
fintanti t il di cui valore puh Jènza || 
adulatone render fi degno deWVniuer'^ ^ 
fale afplaufo . Vitti felice . 
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rNTERLOCVTORI . 

ARISTEO, 11 Signor Antonio Giafla- 
chìni Virmolòdel Sereniamo di Man- 
toua . 

DOKICLE . La Signora Anna Maria 
Cortcllinì detta la Serafìna . Virtiiola 
del Sereniifìma Gran Preacipc diTo- 

.GILDE . La Signora Chiara Stella Ce- 
nacchi . Yirtuoia del Scrcniffimo di 

- Mantoua . «. . ^ 

SITALCE. II Signor Nicola Remolini. 
Virtiiofo dei Sereuillìmo Ellcttordt 

Branlliich . « . n 

EVANDRO , II Signor Antonio RiAo* 

PALLAMEDE y La Signora Teref^i 
Bcrgon/oni Yirmola del SerènilUmodt 
Mantoua 

CLITO. II Signor Don Gìouanm Ro- 
(ceca . 
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. ! '• Nelf Atto Primo. | 

Borco. ^ ^ 

-Spelonca con Fanale acccfo - 

Stanze . 

Cortile con veduta di Giardino in lon- 
tano . « 

NcU' Atto Secondo ^ 

Giardino Reale . >;lon 

Stanze di Sitalce contigue à quelle di 

Gilde. ""^^ 
Beluedcrè. 

Nell'Atto Terz^ : ' ' 

T 

iPrìgioni fuori della Reggia . 

Atrio che conduce a 1 loco delle Pompe. 

Sala apparata per lo.Nozae . 

"Balli . 

Xa Scena fi raprcfcnta in Tebe • 



ó A ATTO 







o 



P R I M Q. 

SCENA prima: 

Folto Bofco • 

^YÌfteo^ che fugge temto per vn braccio dm 
Tallamde^ circondato dd Clìto^ e/ia 
gT altri Majnadteri ^ i ^uali dQppohn* 
uerlo fualtggiato dentro il Bofco l 
iS^\ifCCifogli il proprio Serao^ten^ 
tario di rapirgli anch^ la Spada. 



Arif. 
Vali. 




Afciatemi ^ ò Felloni > 
Indarno, al piede 
Cerchi la fuga* 
4Arif' t non baftò dè rOro , 
Délefpoglie, delferuQ 
Là rapina , la ftrage j 
Che tentate prìuarmi 5 \ 

Iniqui j anco dèTArini? 
Talt. OMàjcedi l*Acciar,che pende al fianco 

v^Z/l Perche d^argentea luce , 

^ £^li rifplende addorno > à fiirne aguiHo ^ 
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Voflra ingordigia afpira ? 
Tdll. Cedilo ornai . 
.%4rìf Prima 5 che fia rapita 

A mela Spada y io perderò la vita* 
T^dU. Tani^ ardi mento? 
^rif. (O Sorte!; 

denudata U Spada lì vitni rapita da C/;;p . 

TdlL £ tu fut nato incontrerai la morte . 

gl^auuuiiA 1 n colpo'fer vcciderlo . 

fi* Fer ma il colpo,ò Si2nor:del ri eco Arnefe 
EfpogliatoCoftui tiafcia, ch'inerme 
Lo diiiofi col dente irata Belua* 

Tall^. Refta cibo de Moftri entro la Selua • 

• parte cqn tiiitì Li[HQÌ<Qmfa^m % 

SCENA II. 

NE le Fiere ' 
Piufeaere\ 
Trouerò forfè pietà r 
Gidche baib;Kraye tirannJi 
MicoJidanna 

A morir l'Vmanìtà • 
Ne&c. 

OFato iniquo !, ò mio Deftiacrudelcl 

Vengo celato Amante 

Da lé riue di Tracia , al Suol di Tebe 

Per ved^-r , fe Doride 

Figlia d*£u5ndr0jil RegnaicrTebanOj^, 

A me promeffa in Moglie 

Vanta beltà > al de la Fama grido :: 

Mi confegna Gifarco yi[ mio gran P^dre^. 

Ch'àTracumperajvndi lui foglio :fciu%Ia 



M'alletti il^bcl de la Rcil Donzella, 
I.afcia , ch'io lo prefenti ; e mi difcopra ~ 
P.r fjo Figlio Arifteo 5 ma la Fortuna 
Contro di me, nembi di mali adduna. 
Da Malnadieri vccifo 
Perdo ramate Seruo *. ^ra, 
L'Oro:Jc Spoglieje ohDio,ciò,che m*acco* 
La Spada , e'I caro Foglio, in cui flà fcritta 
L'alta coudizion de IVflèr mio : 
Longi dal Patrionido • 
Stelle, dit*?mi voi , che far pofs'io*' 
Sento , che la Iperanza 

Mi .viene à confolar* 

Che ni Tuflurraalcor» 

Mitiga il tuo dolor. 

Pariti non dubitar. 
Sento &c. 

SCENA IIL 



Orrida Spelonca con Fanale acceco ^neììa qua* 
hit vedono Vaìlamede , CU to , e gl^a Uri 
Cowpa^ni itìte/iti ad ojjeruare le Spo* 
olle rapite ad ^rìjieo . 

Tali. \ Mici , oggi la Sorte ( fèrfe 

t\ Ci fu propizia : vna gran Preda of^ 

Nel Bofco à hoftri aguati . 
cVu Vedi che ricca Spoglia, e ricco al pari % ' 

Che nobil Cinto. i 
VaLL Porgi . 

Di chi non è del Volgo 

Sono i gemmati Àraeiì . 
t/;. Oh cadde vn Foglio. 

pai/. Recalo à ipe. 



Sai ,che tengo al rubbar la manO) e'I pied^* 
Pali, Le rapine del Tonante 

Se pofs'io voglio immitar » 
£i rapi più dVna bella ) 
'Tlhe nel Mondo or quefta,or quella 
Gioue fcefe ad*inuòlar. 
Le rapine &e. 
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S C E N A'^V. 

i 

Lo|gie adornate di Stuccfii. 
Cìlde rìmproucrando Sitaìcff » 

al. INgrat^o, 

1 Sei nato ^\ ^ > 
Per farmi penar J 
Ma Tenti) ò crudele 
t^*- Coftante , e fedele 
Ti Voglio adoraf. 

Ingrato &c. ^, 
Prìncipefla nnor contrari influfll 
• Hebbero i nofìn afFv.^tti. " * 

Gilde per me t'aflliggi : ìoper Dorirle : . 
Ambo fperiam : ^forfe men crudo Amore 
Vn dì , rifoluerà fe non del mio , 
A' mouerfi à piietà del tuo dolore, 
C/V. E'vietatoà Sitalce 
Il poter da Doride, 
Da la real Cernia na , in alcun tempo 
'Hauer corrifpondenza . 
S«. M('gHenon ancoad AriReodiuenne» 
Gii. E' però Moglie ad Arifteopromefìfa. 
Sit. Troppo ftà néf miocor la bella fmj^reffat 
6V/. Sai pur quaiu'ègran colpa 

Aa\ar /e Spofe altrui» 

-nJ Si, 



«Il» à 

Sii. Quelle > cne fono 
' Al Talamo c/ong/ontc . 
^U. Data è la fede : e {»i giurata à vn'Prcnce 
CuiprofeiKìamiflà ;nia tù peruerfo, 
Tutte in'vn'atto Telo, 
"Viiipcndi $leal le facre Ifggi : 

La prauìtà de rerror tuo correggi. 
Sfh Non poiTo far di men 

Di non amar qi:el feo^ ^ 
«Di vluo latte- 
Incui bambino Amor 
^ Crefcecoldolcevmor» j 
Che và fucchiando ognor 
Da le fae mamme tncatte - > 
Noa&c * 

SCENA VV i ^ 

Z)<>r/V/r tuffa piena diCìùbih, Gilde ^ 

€ Sitalcc . 

2>»r* \M la diletta Germana: oh quii t'arr^ 
iVi Koua) che d'allegreziia (co 

Tutto mi riempe il core. 
G/7. Na rra 5 ò Doride . 
Sìt, (Ah forte 

Sarà per me qualche fciagura j Amorc.^ 
Z>»r. A confalarraijò Gilde 5 y 

Del m i o Spofo A r i fìeo } 

Imminente è l'arfiuo. 
Sn. (lldifli.; ^ i 
G//. Ecome giunfe ' Z 

Si lieto auuifo? 
2>pr. Vn Caualier di Traci» 

Con fuo Foglio fecreto 

Al Genitor cou&da , 



T 



Che egli ver niese*ii viene 

Sotto incognito afpectQv 
S« . ( O CielcheiJcnej; ' ^ 

G,i. Vdifti. ISl$4lce: 

Z>t)f*. A te commetto 

In aunenìr'ò Prence^ 

Che giammai con Doride 

£>é tuoi pafTati amori « 

Vnqua da lei graditi 

OHdifauelIar. 
Sii, Intefi. abb^a occhi àterfM* 
JDor. Affatto 

Cancella la fperanza 

D*ottennermi in Conforte • 
S/V. Già, ch'imponi cosi, voloà la morte . 

'vuoi partire , 

Gii' Ferma : doue ti fpinge 
« L*impeto infano ? prima 

Dipriuartidi vita , 

Rendi à Gilde la Tua ) 

Chesì-ritiene à te roedefmo vnit^ • 

^ lo ititi aberrato per vn bracci», 

vna real Donzella 

Omicida fareili : eh viui lafcia ^ > 

Che teco viua anch'ella . 
S'tu (O Fortuna ru beila !^ ' 
GU. Cherifolui? rifpondi? 
J/;. Viurò , ma^né la guifa 

D' yn mifero dannato : 

Il mio viuerfarà dadifperato • 
Dor. Cosi fAuelli à chi t'adora, ò ingrato? 
/ Ti par bene a tormentar 
\ La beltà, che per t^.mojre? 

Egli appunto è vn confacrar 
Le Tue doglie al tuo rigore • 
Ti dee 

S C £< 
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SCENA Vi. 



Euandrocen lettera in mano ^ e'tktth * 

Guardie, 



£«.rrtalce,af regie guardo 
^ Opportuno ti rendi ^ 
Quanto va che par tifti 

Da le guerre di Tracia.' 
Sìt. Vn luftro intero. 
£u. Non hauefti colà ftFéfta'àieanza 

Col Pren c i pe A r i fteo ? 
SU. ,Giurati Amici . >-i 
Eu. Sà, che di noi calchi le Soglie.* 
&/. Ignora ^(" jf^ 

Suppongoirmioroggiornoreperche'l chic* 

Dirò , riceuo vn Foglio 
Di 

penna confidente, 

Ch'it> abito mentito, afCiet di Tebe 

Prendeflè egli il camino : e forfè Anj ore 

A motiuo di fcherzo 

Gli preftò 1.1 Tua benda , 

Per celarlo à Doride- 
«y/V. E Probabile ,ò Sire. littJjv^Or 
Em. Orto che fo^o •♦r^'^ , 

Tieni la conofcen?» , Argaveloce * 
Vattene à rintracciarlo, e derarriuo 
Ragguagliane il Regnante. 

DoV. TifùpplicaDnrielé. 

G//. EGildeanch*efIa. ite.) 

Sh/ Qu c 1 1 i è V n nbuo matti rio à ra 1 m a a m an - 



V 
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SCENA VII. 

Euàudrò , Dorìck , 

e onde. , 

» • 

£».'r\Oric le, ornai vicina 
1^ L' bora del tuo gioir. 

Dor. Pur che lo Spofo 

Sia qual narrò la F^ama ^ 

Vago, c gentil, feliceil corvfi chiama • 
CiL. Chi parla d'Arifteo, giura , ch^Adonc 

Hà fembiante diforme in paragone • 
Eh^ Il rpinordèfiioi fregi 

£ la beltà : quefla è coaimune à tutti # 

Il Senno , che del Cielo 

Sol può dirtì gran dono, e che di Glori» 

I Principrarrlcchifce > in lui fi troua 
Mirabilmente accolto : 

II belftà ne la mente, énon nel volto • 
Dor. Sarò più lieta . ^ 
CJl. E con ragio!) . 

Eli. S'accoppia 

Al Senno, alto Valor, che fon Te due 

Motrici Intelligenze intorno al Regno; 

Egli tiaqueà l'Impero ^ 

E rimpero foftien Spada, de Ingegno % 
Dor. A IVdir tante Iodi 

Hò di giubilo in fen l'alma ripiena* 
Cìl.f^ Per Sìtalce,hò la mia colma di pena .J 
Ifu lì Visr t'efpreffi: e ciò conferma il Foglio, 

Ch'à la tua man confegno: horam'inuia 

Subita pompa à rifuegliar' in Corte: 

E^ual al fuo gran merto, 

Vna degna accoglienza jiabbia il Conforte. 

Sfol- 
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Sfolgorante entro la Reggia ^ 

Lo fplendor' abbagli i lumi ; 
/ Dubio il guardo fe lì veggia- 
' *f anto Fafto in Cicl fra Numi ♦ 
sfolgorante (Scc. 



c 



SCENA VIIL 



Vtr, 



H 



w - - — j — r ' 

C^^ Echefperar miiice? 
Se non eh' egli mi renda, ^ 

O Doride , in amor femprc infelice» 
l>or. Nel rimirar accefa 
La face d'Imeneo, che già comincia 

A rifplender per me i forfè TingratQ 
Si cangi erà. 
Qil, Ne teme il cor* 

Dor. «T'eforto, 

Quando ciò non auuenga 
Ad abborir chi ti difprezM » 
G//. Oh Dìo I ^ 
Com' cfequirlo ? 
^•riO almeno 

Afimular,chetanto 
Noft t'affliggi per lui. 
Gì/. Chepuògiouarmi? 
j?«r. Aflai : non beoe intende 
L'amar chi violento 

Difpiega à chi non Htm j " lUO tormento • 
_i/. Perche? 
p$r, ho prende à fcherno 
L* oggetto amato. 

QìU Ei non dourebbe , " 

Do*-- Il 
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Dor- Il foco 

A vicenda si fcopre à poco , à poco . 
CìL Saggia fauelli : in auuen ir prometto 
L* im pet o ralen tar del proprio afTec co . 
Dor> Serba l'alto decorò 
Al Seflb Feininil jch'cfiggerdeue 
Voti dai Vom , e non vederli il Nume 
Supplice diuenir contro il colluroe • 
Gi/> Sarò più cauta yinten* 
Dor. Io parto: adempì 
Il fano , e buon coniiglio , 
Che de Tamor d' vna Sorella é Figlio • 
Pregata , e non pregar 
Si deue rimirar 
Di Donna la beltà . 
fn pregio è l'Voraosi ; 

Ma quella al Mondo vCci 
Come vna Deità • 
Pregata &c. 

SCENA IX 

C lì de fola. 

NOn pm tanta licenza 
Affetti del mio cor : fin'or vagafli 
Con troppa libertà : freno a i fofpiri: 
R itegn o al pianto; e fe penar volete 
i^fifctti del mio cor'almen tacete* 

Fauellar à chi non ode , 
^ 3j £' fchiocchezza il fàuellar 
Non intefo,ilcor firode» 
• ATóm* Parche parla à vn fordo Mar» 

, Faucllar » ÓCc. 
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OS nil Regio tcn Giardino ^^^^^'''^Ì 
C ì difcende dall'alto permaeftpaS^aU^^^ 

SU /-^Vefta,ò Amicò, eia Reg^u^ 

'^.V-Vj Atejdinouo 
dò lepiù calde preci, 
Raccomnoando il Ulenzio * 

Arpocratefaròdecafìttiol. 
^ri/. O mille volte , e mille ^ , 
Giorno felice J ora che trouo ifl Tebe 
Il Principe Sitalce, f 

^rif. CoaiefcellatPpncIe ^ 
s;,. {Si contatnini il ver .} e dch. 

jfrif Forfè alcun difetto j 
D'vna tanta bellezza ofFufca irai . 

SU' Manca nel brio* 
^ri/.NcrOoeftà? 
Siu N«n manca . 

. ^ «I « _ — ( 



■^t Modèftia 3.1 brio , d.nno riceue • 

Cmo , che fe»za brio, s.am^a. I»^retb= 



Meco rtr ingerfi in Moglie 

Donna di gran lignaggio anchorche vaga» 
jirif. Gpn Gilde tutta brio levogUp appaga • 
Sic. Ei mirchernì^ 
Arif. Ma ^ chi da TalliQ or f^reqde 

Ponnpofa eotro il Giardino ? 
Sit. Celati • 

^rlf E legge vn Foglio ^ 
J"//. Ella è Ooricle • 
Ar. Doride . ^ 
Sit. r II Sol, ch'adoro > 
Ar. Impaciente 

Édi mirarla il guardo, 
S!c. Vanne, 
^r. Doue. 

Sit. ( Non3?> ) ; H Ji 

Ar. Ui Flora in fono 

Ad occulcarnai • 
Siu Sì. 

^r. Con pièfurt ilio t. 
Sìu ^o\o • 
Ar. Colà* 

Sic. Son purconfufo 5 e meno . ) 
Ar. Vado à gioir . 
SU. ( lacrimar 10 redo . ) 
Ar. Già parmi veder c^n 

Che rida, che brilli, che fcherzi il mio 

E queflo piacer 

Lo deda, Io moqe , lo /limola Amoft 
Già. &c. ^ 

SCENA XI. 

^halce , e poi Pallamede ^fhito gV Abiti 

Arlfieo , e dito • 

Sii* A Hpurtropp'Arlfteo, per te fehVe 
Jl\ L'aftro d'Amor rifplendc • 
Non così perSitalce. 
Va» fteflà caglon darà mot luo • 



A me d'efTer dolente à te giuliuo • 

Ma qui chi giunge. 
3>/t//. E tempo. 

CHto d'vfar t'ingegno: efponi (ph:>z Clì.) 
eli Intefi . {pia: à PalL ) 

Sei tu di Corte ? (4 Sit^ 
Sìt. Sono . 

eli 11 mio Signor deCa 
D*inchinarfi adEtiandro* 

( Gli w^fira PalUmcdi • ) 
^//.Euandro , appunto 5 

Mira ch'à noi fen' viene. 
'di O'Pallamede, il Rè* 
TaUs i Finger conuithe :J 

SCENA xir. 

Euandro con Guardie^ e detti. 

-E^H. TIJ V* con fonfinna prontezza • 
r Ne la Reggia , ò Sitalce 9 

Il tuo ritarao : e che rapporti ? hauefii 

Notizia d'Arifteo? 
Tali. Vedilo , ò Sire^ 

Che 3\milia ad Euaadro : 

È ceffata la brama 
' Di rimaner' occulto. 

Io Figlio di Gifarco : Io di Dorile 
^ £i'AmanteSpofo« 
Si/. rCome p 

Del Prencipe coftui sVfurpa il OOIlìe J 
Eh. Tu Figlio di Gifarco ì 

TuSpolodiDoricie ? 
IPdL Eccoti vn Foglio ^ 

Scritto dal Genitore 
ìj confegnct U Lcun^. trouata nelle fp<fgl{^ ^ 



^Arljìeo quale vien • Ictu d^i Etiaudro • 
di (Temo d'imbroglio . ) 
Sh' ( Amor forfè pietofo 

Arride à miei defiri : 

Vò fecondar l'inganno .) à teSic^lce 

Confacra ! primi oflTequi , e primo gode 

Del tuo felice arriuo • 

{shake ^nge di credulo ^rifìeo y e PinchmM*) 

Tali. L'atto cortefeà fommo onor'afciiuo • 
( Oli cQrifponde con ^auha , J 

Ch\ gran cimento ! ) 

Figlio d Vn tanto Padre ^ 

Del Suocero riceui i dolci ampleffi* 

(^^l^braccfft P'^lUmede. ) ^ 

TalL Li concambio con mille , 

Rendioaenti di grazie , 
Sh. E' qui Doficle." 
C/. Colei y che tenti audace 

Rapir ò Palamede (piano all^orecchld dì T^t 
^all. /2^iùjbel furto la Sorce^^ me non died#i.| 

S c E N À X. 

Doride , e, detti . 
Hu. l*\0ricle,à gl' occhi tuoi vedi ch'Amoie 

i-^ Sudato offre Io Spofo . 
Dor. Quefli lo Spofo mia^ 
SU. Il Prenci pe Arifteo . 
Tali Quello fon'ioj 
dì. E' dito , il fido feruo . 
Por. ('Doue t^inta bellezza? vn monro oflfèf uo.) 
£m. Reciproche fra voi 
Segnano le douute 

A morofe accoglienze } indi , ò Sitalce » 
Guida AriHeo nel proprio Albergo : à lui 

F«r momenti mi colgo . 
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S/V. ( A bella frode il mio penficr riuolgo.^ 
L*alma mi brilla in fcn. 
Colmo di gioia hò cor* 
Tale piacer' io Tento , 
Che di mkggior contento 
Vn'animo ripien I 

^^on fù veduto ancor. L'atma kc. 

SCENA XIV. 

'PaUmedefinto^rì^eo^Dorìcle^ittilce^Clìte 

{ ' 

Pdl. Il jf la bella; Fa per accojiar/ele . 

Dor^ IVI C Oimè che volto /J e certo è quefli 

li Prencipe Ariileo f pU: a Sif. 
Sic. Qjiefti, ò Signora . pUia Dor^ 
eli. Attonita è Doride pia: àVallj^ 

7^/.l.^almadiuota il tuo gran mertQadora« 

Inchina Doride . 

^or. ( Sembra dè la Fierezza vn vino albergo 

L^afpetto fuo, ) 
S;;.Che forfè non ti piace ? piai à D^. 
£li:Fiffo il guardo ti mira e'I labro tac»j/>M;i 
T^alL Perche, ò Veizofa 

Non parli à me ? 

Cosi rirrofa 

A mor t i fè ? Perche &«; 

Sù vìa parla Doride, 
tJor. C ^^io che pena ! ) 
Sit. Seco par che ru fdegni 

D' Imeneo la cuena . xtme foprd. 
Ì)mrSimulerò ) con fomma gioia accetto 

L'ari ino del Conforte, e fe fù pigro 

In rffponderti il core ^ 

Incolpane di Vergine il rofsore : 
e^/A Vedi^che t'in^annafti pìa\À Cli.ìo mi crede» 

Poco 



Poco da te gradito. ver.Dor. 
SU. Anzi non può U Sorte offfirle al feno <l i 

11 più degno Marito . i- 
jDor. (Ne menti) io lo confeHb; onora il cenno 

Del Genitor y và eoa Sitalce . 
TalL Incitino 

L'afpetto del mio fol : patto contento . 
Clh (Fin' or Tinganno hebbe vn felice Cilento. ) \ 

prefo f,er mano TalL 

Si;. Sarai l'Ape fortanat» 

9ùle rofedi qaei volto. 
Diuenuto oggi il tuo labro « 
Sol d'ambrofia il dolce Fabro 
(Ma sèi credi oh fei pur ftolto . ) 
Sarai &c. 



SCENA XV: 

Doride fola . 

OCchi miei che vedette? 
Quefti il vago Arifteo ? queRi?rAdone 
Dè la bef tà ? doue le Grazie fono , 
Che glifchcrzanoin vifo? oue^l'Amori> 
Chefaettano Palme 
Cò Tarco del fuo ciglio ? 
Ah che Tempre del volto orrido, e tetra 
Eie Grazie, egli Amori hcbbc rcfiglio» 
Conforti dè#l'alnda 
Partite da me. 
L'afllitto mio fen ^ 
Perduto hàl feren : 
pi placida cai ma^ 
Piùftanza R0nè» 
Conforti .&:c.^ 
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' SCENA XVI. - 

Cildf , e Borirle. 

Cil. A ' Che mefla , ò Doride P 
Dor. r\ A> Gilde il Fato 

Fra noi cangiata faà fcena : 

Solo dè l'alma mia tutta è la pena^ 
Cri. Di finift/o ch'auuene ? 
JDor. E'gi;j(ntoin Cprte ' 

Il Prencipe Avifte^ . 
CìL Come t^ari'eca 

Oggi pena Parrino del Conforte? 
Por. Vn Demone raflcmbra 
' G;7. li tuo 'Dllertqf? ^ 

Dor. Noài può mirarfi il più difforme oggetta . 

CU. Eh che m#co t^i fcherzi • 

Dor. Efprimo il Vero . 

GfL Dunque il vanto di lui fù nientognero . 

Dor, Vnbuggiardo rapporto 

Per ingannar uve femplicedonzel/a. " 
CU. La Fcrtuna farebbe à te rubella,, 
Pfr. Odii Tuoi pregi: afcolta 

11 color dei fembjante 

Lafcia indubio fe tolto 

Da la luce , ò da Tombre : è bieco il guardo . 

Nulla di Signorile / 

Hà 'I portamento: il gel!o; ad vna| ad vna 

Ogni parte che miri 

L'odio ^ non che I^amor* in fe radduna. 
GU* L'infortunio compiango • 
Por. E queRi deue 

Effetmi Spofo ^ quefti 

Compagno ai facro letto? 

L^arbitro dè mei baci ? 

Il 

\ 
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Il libero Signor d'ogni altra gioia ^ 

Che lecito Ittìeoco quaggiù difpenfa ? ^ || 

Germana , è vna gran doglia à chi vi penf^r 
CU. Non sò che dir . 
Vor. Piangete 

Infelici pupille 

L'alta voftra fciagura, à cui non veggb 
Sperania di conforto ; 
Mifera, r«llegrezxa^ 
Ghc fofpirauo è naufragata in Porto* ru 
O barbaro Deftin , 

Quando credei di ridere 
Tu rtsi cotidaai à piangere . 
- Volefli-sìcrude4i 

Fornoar' vn nodo >n Cief 

Abborrito da me, ne sì può frangere» 
Q' barbaro Sic. 

SCENA vltima: 



s 



Giltle [old 

E n ver m i rapprei ent i ^ / 
Contro Tempio Deftin^fon più che giudi^ 
Doride, iruoi lamenti. 
Il nodo niarital) nodoèdipace. * 
Ma di guerra diuien s'egli no« piace- 
Tigjuiro, Amor) che fé douefC alfeno 
^Stringer Spofo difoime io noi vorei: 
Epiù tofto la morte abbraccierej « 
' . O' che voglio eflfer contenta , 
O' non voglio incatenarmi, 
Queflo folo èl penfier mio , 
Netigioua^ ò cieco Dio, 
Che tu penfi d'ingannarmi . ÓVhe &c. 

TI allo dì GiarfUnicrl . 

Fine deir^Atto Trimo . 

B 4 ATT3 
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SECONDO 

CEN A prima: 

Óiardlno conFonunc* 



%Artfie&feh. 



■il' 



QVV doue A pr ìT r fdente 
Con fue pompe nafcBttti l'ngema il 
Doue le Grazie à(roIo (Aiolo; 
V cngoRO ad infiorar' il feaO) il crine- : 
tViddi Doride ; viddi 
I bruni fai : le bionde chiome , eU labra^ 
Oue Teterno Fabro , 
Quando notte nè l*Érebo diArende , 
Per dar color à l'Alba il cnioio prende ^ 
Udir, che rafTomigU 
Advn vetKofo ApriF 
Quel volto fi gentil , Tparfo <fi Cigli : 
Sarebbe vn dir* i\ vero ^ 
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Ma ce^^ nel: color' 

In paragone il Fior, 

Che pallida è la Rora,ilGigl!o è pero 

S c E N A II. ' ^ 

> 

iti. \ 7 O' faper' 6 Dorici» 

V Perche forpiri ♦ . ^ 

Dar. Ah Genitor 
^r. (EqueiU 

Euandro,*) 
I>cr. O là chi àrdifce 

Nel Giardino real\ calcar à\ Flora 

I vietati receffi 

Ar. (Mi fuelo^ ò aò?) 
£h. Qui forfè 

Serpe vibrante il tofca 

Mediti occulte infidie ? ^ 
^r. (E' troppa oStU.). 
ili. Chi fel? tofto palef^a. 
Ar^ Il Prencipe Arifteo • 
Lov* (Numi ch'afcolto tj 
£u. IV Principe Arilleo 
^r*. Figlio del Tracio Rè.. 
MtL Pouero oLlo • , 
^r.Chef^che noa appretti à detti mifiicredenaa? 
Ma. Quanu Figli hà Gifarco l ^ j 
Ar» Vn folot e diede: ^ì^'i 

II Cielo y ì me tal £brtf 

Et$. Egli ) prima di te già venne in Corte». 
^r. Chi venne in Corte? chi? 
£u. Il Prencipe Arifteo 

LoSpofbdi Doricle^iaqueflo dìi^ 
At, Come chi temerario 
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S'vfarpail nome mio ? chi tenta audace 

D'inuo farmi la Spofa ? 

Dou'è l'iniquo? li Ferra 

LVccidcrà, ( mancalo tengo à Iato. 

O' barbera Fortuna. ) ^ ^ 
Eh. Figlia , per te vaneggia il Forfeniato. 
^r. Condanami> Signor, fe ne deliri 

Par, che trafèorra; io n:ii ereieua,» al fiaMC 

Cinger la Spada ancora y 

Che spirami fù colà nel Bofco 

Da Tttfba mafnadìèra y ' 

Di cui fon per narrarti • 

L'Iftoria lacrimabile ma vera* 
JEh. Nò, nò, eh 'iiora non voglio 

DaPaizi vdir racconti. 
\Ar. lopaaizo^ 

Mi4^ Il dice ^ 

Lafauella, rafpettor 

L'Abito. • ^0 » 
Jlrl Può.Sitiilce 

IDiiinganarti 

Bfé. Ornai 

Fuggi : dirgombra 
Ah mia Doride. 
Bh. Aitcoue 

Porta ie tue follie. 
Ar. C M'affini, òGioueJ 

Perche forfè foQ'amatite^ 
' Tu mi fai di (eiino priuo 
Lo confedò: amante io viuo^ 
Però fembro vaneggiantc^ 
Tftmi&c*^ 

4 
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SC ÉN A in. '^^^"^ 

/ 

• TJL 

Doride ^ is^Euandr».. 

Hi Ordii perche fofpiri ? 
DoY. DcL (oiipitSLt^è la cagion lo Spofo • 

Il^e 
Por. Cosi di&rmc^ ' 

JEiu. Fùr vago vn terapO| C^I gufirreggiar'iii CSp» 

Forfè di fua beltà cangiò. le forme . 
Vor^ Fiero fpauentaà chllamira.iI guardo 
Eh. Nel pettadà Njéoaici^. 

In cafo di: bat faglie^ 

Infonderà terror . ^ 
D%t^^ ^on fon nenaica . 
Ei4. Sò?!, che cDoglìe tu Tei .. 
TDou E lo dfeggio fòÉ&ir? 
£/^. Sof&ir ladei •> 1^2: 
Por. Ah.Parfiire ,^ è quella à grocchi 

Vna;Jonga. pen4>iafofrerenz^ 
Se. non ti piace^- volto , 

Ate piaccia il V;aior y e la. Prudeaza • 
J>or; Due gran Virtù ; nìa.aé Torrendo afpetta» 

Hanao per lor compagno vn gran diifetco. 
Eu^ Oj5Ci;t^àccheta ^ e raflerfiAHi ik ciglio • 
Dor. V4i?lmgo/Ehil chiedi . 
Uh. Te locouxmand^il.Gjenitor». 
Hùr. E' nome 

JBLiueriro da me. 
Wm.. Dunque vbbidifc! . 
" Ss)r. £u4dar le^e a nollrj fcnfì'. 
Eh. Imperai 

Soura la Figlia 
J)or. Ei non impera al duolo « 

B 6 Còt^ 



Che Signor di fé R^Só 
Nel dominio del cor volger foI(^v 
Sofpira quanto VUOI . 



Ti lafcio in libertà di fofpirtr . 
Parto da gl'occhi tùòi - 

Lo sdegno nciraiofen per non deflar. 
:Sofpira Scc. 



•^S e E N A IV. 

FOrfe non hà ragione. .taa 
Difofpirar Pericle? ' ' " 
Doride, oggi corretta adtftDodtrfi '^^ 
Cò gl'artìpleffi d'vo moftro? il di cut volto 
Tutto il fier dè la Libra hà in fe raccolto. 
Oh perche non è vero, 
Che il Prencipe Arillio tìa queUTnfànO, 
Che tal sì vanta : egli ben-fi gradito 
Sarebbé à quefte luci , e l'alma paga 
Fuora di Tua beltà, chetante è vaga. 
Ma come il Forfennato 
Arde di me ? quando mi vidde ? doue? 
LVfpetto è di ftraniero . 
Amor , v'è qualche loganno ? 
Siogli la lingua ; d) .* 
T*afcolta il cor : par che rifponda si • 
Suela dunque Amor la frode , 

Non lafciarmi in tanti affannr . • 
Vorrei pur faper chi gode 
D'effermeco auttor d'inganni, 
3uela &c. 
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SCENA V. 



Stantfi dì Bit alce contìgue à qudk diGiUcl 
• S itale cVaìlàmedc ^ 

1 Di fingerti Aritleo?che?non conofcd 
Forfè quel Prence ? fei 
-L'aflalitor , chelofpogliò nelBofco. 

Tali, io? ì • 2 

SJt, Sì, de le cui Velli 

Empio Ladrone hora il tuo ièn cingefti , 
Tali. Signor . ."VV . . 
Stt. E* In mio poter' e vita, e morte, denuda vn 

Viurw di Sitalce ( Pugnale^ 

Actonfenti al defir : morrai fe '1 nieghi . 
Prf.Implorano la vira à terra i prieghi. fipr<ffir(i 
Xw. il Nome. minacctanddo , 
Tali. E' Pallamede . 
SU. Efequirai quanto per dirti io fono? 
Pali, fi tutto efequirò : chiedo perdono, 
S/'/. Sórgi : dà fine à l'opra , 

Che incomiiiciafti : affretta 

Le nozze con Doride . 

Efaggcra , che dei per vitìraarle 

Torto condur l'amata Spofa in Tracia. 

Lacoodurai, ma fempre intatta; egiuato 

Oue ragguaglierò , % sì che venga 

Da numererò Stuolo 

Di mfa Gente rapita. 
PaM. Altro non vuoi. ^ 

Sru quefti è '1 pefo , ch'hauran gl'obllghi tuoi. 



5» T 

TdU. Elicuepcfo. 
Sh. Attendi ^ . ^ 

Non lieue tìcotnpi^h ìa guiJercIone 
Oggi di taPimprefa è amor cagione. 
Voglio sì ^ voglio rapir 
Ciò ) che brama queilo cor ^ 
Hò rifolto di gioir; 
A djfpttto del rigor . 

. Voglio &c» j 



C E N A VI. 

f 

CjL /^He vuoi rapir Sitalce ? 
i^all.K^ ( Olì che bel volto I 
Gì/. Di , che rapii ttivuoi ^ , 

Krami faperlo? 
ClL Si • 

J/i. Gli affetti tuoi. 

( Gioua mentir .) 
Cd. draffeitimiei? 

Sit. Non fcorgi > 

IiPrencipe Ari/Ica* 
CiL Quefti? 
LoSpofo 

De la real tua Suora . f 
CH. Condonami SignQr • 

Sh. ( L'aima innamora *) 

CiL Gilde t^ inchma • 

PalL A Gilde ,ancb^io m'inchino • 

CiL ( Cieli / l'afpetro fuo com'è ferino / 

i/j. A pena giunto ei partiràda Tebe 

CiL Così breue foggiorno ? 

TmIL fmpatiente,ilGenkof ifl Tracia 

Attea^ 



on 
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Attende cò la Spofa il mio ritorno » 

Gii. Vorrò , nel fiio partir { Conipagn* / / / 

Scortarla in fin ìa doue 

Termina il nottro Regno . 
VxlL (QhfofTe ver.) 

Cil^ In fecreteizahòdVopo». 

Teco di fauellar » 
Sh. Alonso? , ^ 

Sii. Piacciati per jnomentijò dolce Aml^ 

Di lafciarni qui folo ^ 
y^//. Io mi ritiro. 
CU. Vanne à Doride." * 
y^//. ([ Ad altro f urto ^Cpìvo . ) 
Frà poco Aiingevì> 
Net feiT quella beiti ^ 
Che tanto piace à me» 
( L^equiuoco del labro^ 
Ch'hora d'ìngànni è Fabro 
^ Non viene in tcfp nò 

Amor ^fenondkcè. ) 
Fràpoco^&c» 



SCENA VII. 

Sitalee, tCili^. 

Se non dfr, ch'Arifteo tt»Ito è àìtotVkt^^, 

Siu Che ci penfi Doriclte - 

ClL £ dirti come 

Intendi di rapir gl'affetti miei 
Tu che diquelli il pafTeffof ne {cir 

Su. Dubitai ^chp ritolti 



Se gli hmfft il typ f^e^no , on<?e YoIeHo 
A fotf a di pregliièrt , pggi di hquq 
rentarii?iIrapini¥Jito, 
Vcypntarla li dò . 
•f/V. N« fon contento . 

C/A Dunque f^erar pofs'io. ' , 

D'eflferti SjJofa , ^ 

£*quefti ilp«iifitrmio, 
6//. Qaand© farai per chiedere le nozze , 
f ittita , che vedrò dal Ciel di Tebe 
.j*^ <^«'tbrar le fae la tua Germana • 
. ^' ^ ^rcne feguirà già m'accenafti 

C//. f O' Gilde fortunata. ) 

Sit, 11 piè rluolgcv ' 

AdArifleo. 
e;/. Ferma Sitalce : afcolta.. 
S;V. ^ O- tormento! ) 
GiJ. Vorrei...... 

Sh. D\i ci)évorrefli? 

G// Vn pègnodilafèj cBeprìòmetttfif . 

Sìu La deflra? 

G/X Si, mio bene.. 

5//. Eccola . 

Cd. rOhquafio proux» 

DoIciSlmo. conforto a-ì longhi-affaMÌ. !^ 

Và : chep;igafon'io. 
Itf^ (Quanto t'inganni.) ' 

Non dira igfà più che nato. 
Sia per efierti. crudele * 
Ceffa il titolo d'ingrata » ^ 

Quando parla Awotfedelft^ '" 



SCE- 



SCENA Vili. 

Gilde fola, 

NO', nò, dolce mio Nume 
Più non haurò cagione 
Di lagnarmi di te : dirò , «?he fei 
Vno Specchio .' vuorSeoglio ' 
Di Coftanza : Àx^tàt : 
Ceffefannoi lamenti , 
Le querele , le fmanie , e dal mio labro 
Nonvfciran, chequefte 
Voci di lieto fuono, 
Ch'vnita a l'amor tuo felice ìoXoao , 
Più non fì lagna 
Della Tua (lelU 
La Nauicella 
Ch'afferra il Porta, 
Io così rido 

Perche fui lido 
5on del conforto. 
Più fife 

SCENA IX, 
Belucderc con Porto Mml 

i Dàrìcle , e Clito r 

Dof. V ferui ad Arifteo ? 
€l. 1 Come di/fi . 
Por. E'gran tettjpo> JÉÈL 
CU Sci volte wfm 

f «bo varcò tutte le Sf«» - 



né 



bar 



D#y. Il Prence 

Quando partV da Tracit ? 
ci. In qucflo giorno. 
Ver. In qnefto giorno ? 
dì. Errai: miricohofcor ^ 
Egli pernenne la Tebe . 
( Hò creduto parlar di quel del Bofco.J^T 

Dor. Non ti chiedo l'arriuo . * 
dì. In te fi. 
2)»r. E bene ì 

Narra: quando patti > 
eli. Non mi fouuiene . 
Don Nea ti fouuiene è 
Gli. pignoro 

La diftanza àtXCito.y ■ 
2)«r*. Sù:viatrirpondi,6ClitO. 
Càì. /'Dubito d'inciampar.)^ 
Dor. Etardiancora ? 

C/i. Meglio vi penférò : torno , 6 SigQOf*^ 
Z}0r« ( CoAui p^rte confufo . 

SCENA % 

%4rìJleo , c Doricit • 

\^ Nafcondete Sitale© 

In traccia de T Amico 

M'aggiro la Fortuna 
" Lotica celato al^uarrio * 

Mà qui colei 5 per cui mi (traggo ^ Acgrdo . ) 
X)Qr. ( U Pazzo ) 
^r. ( bche f^r déggio ? ) 
Boo. ( Mi commpue & pietà ) ) ^ 
4tfr. (Narrarle voglio 

Qu^anto Euandr^ (degnò • ) 

Boy. ( Da 



Ay. Bella Doride, 
Dor. Vn poco più lontano • 

Di che temi? ( 
J)or. Di nulla. 
jìy. e perche dunape 

Stacci Arifteo ? forre ;ion men del Padre . 

Vn' Infano mi credi ? 
/ DoY. Anzi befv^aggio. 
Ay. Eh non/gioua adularmi : oggi riceuo 

Da la Figlia , e dal Padre .vn graue«Itraggi## 
Dor. ( Lucido par de rintelletto il raggio.) 
Ay. a Dio : torno, ai mio Regno» 
Dqx. Fermati non partir. 
Al. Gontàl'onore 
. Lo Spofo accogli I 
jbor. ( E che njii dici Amore ?) 
jIy^ Lafciami i! libertà . 
J>QY. ( Sento ) che Palma 

Non mei permette 
'Ay. Abborro 

OuelPoggetto , che diami 

Mi fù fi caro ai lumi. 
Dor.(S'egli e^l mio be.riol meItogIi«te^ò Numi) 
Ay. Ailontanaladedra « 
DoY. /^OhDio!) 
Ar* Ricufo 

Di più miraftié ^ 
DoY. lonon t'offefi* 
AyI Ancora 

Ofi negarlo* 
B%Y. Afcolta. 
Ay. Ti rifiuto, e detefto» 
DoY^ A toltami ti prego, 
«/ir . Importuna,che vuol ? parla : preHa. 

'* _ 



Ferina ^ 6 caro ^ ■ot> partir • 
^Jon fuggir da gl'occhi miei . 
Se il naio Spofo , e ver ^ che fel 
Sema tè mìo à nrìorir ^ 

Ferma &c. 
l^r, ^ Bella nò dob partirò : 

Non andrò longi da te : 
Ma fe vuoi 5 che refti '1 pfèj, 
^ • Noa mi f^0 languir più nò ^ 

Bella . dee. 

S C E N A XI. 

tuàtidro ) Taìlamede y Dorici f ^ ^rìflèa^ 

e Guardie reali % 

En^ T 'Infano ancor i nodri tetti ittfombm/ 
1^ Non è tempo ) ò Deride • 

Di rinmaner à fauellarc& Pazzi ^ 

11 tuo Spafo Ariileo brama condurti 

In Tracia al bouo Sol. 
E forfè queQi 

Colui) che tenierarid 

S'vfurpa il nome mio ? 
Tali Qiiì nè la Reggia 

HForfennato. Egtidiràj ch'Io fone 

Come già d f (Te altrui , quei, che ntlBc/cO 
' L'affali: lo Spogliò, gl'vccife ilSeruo. 
Arìf. Perfido traditor , che non è vero ^ 
£h. Vn che priuo di fenncr è menzognero r 
•/fV//. Signor. La ricca Spoglia : 

L'acciar, di cui s'adorna: il vago Cinto y 

Che gli circonda il Fianco ; 

Il tutto ) à mèfà tolto 

Da l'iniquo Ladrone , 

2^4//. Eh che fci ftolto- 

Dot. 




S E C 0 Ti^D 0 xj^ 

Dor. Ah Padre al regio afpec t« 

Fà che venga Sitale© , 
Eu. A'qual oggetto ? 
Dor. QueftofauorÈi chiedo 
Et*. E picciolo fauor : te lo concedo . 

II Prencipe fi chiami . ( partono QuanVt 
Art}. AI luo confronto 

Sacrilegomalnato , 

Comparirà, di noi 

Chefia mendace: interroga, ò Regnante 
Se di fènnosonpriuo:egh h* contenterza 
De I eOer mio : mi fù Compagno io guerra' ; 
Viue, e viue tuttora 
Meco in ftreta amiftà ; ma perche fcnza 
Tema d'alcua'inganno 
O'jle l'occhio, òde! lahro 
II ver comprendi , io m'allontano , Ò Sire 
Con tal legge però , che s'ami il Piufto * 
Difcopertofi il reo debba morire . 
Pali. Mora , fon pago^ 
Dor. ( Al mie bel nume , inuoco 

Pietà dal Ciel . ) : 
^rif. Te n'attuedrai fràpoco. 
Tè già per fulminar , 

J-.ampeggia il crudo Acciai 
In man Aftrea.. 
L'orribile f«a Spada 
• Spalanca ornai la Strada 5 

Per far chepiombi in Dit« a l'alma r». 



SCE. 



.Atro 



SENA XIL 

Sitake 3 tmadro , Doride 9 Taììmede j 

f Guarcde . 

S/V. QOn qui Signor . 

£n. O MiraSitalce: ofTeraa 

Colui j cheparte < moJìrand$U Arì^% 
&^.llviddi- 
£m. Lo conofci? 
Sìu Sol tanto 9 

Che ludibrio del Volgo 

Còl'infanie fi rende: egli vaneggiai 

Folle ; chiama fé fle(}o 

OrlVno , prTaltro Prence : 
^ Sogna mille chimere / 

Di rapFrte : di Nozze j e ch'vfurpala^ 

A lui venghi la Spofa • 
£«. Non è dunque Arifteo? 
S//. Che? tal' ancora 

Sivanta il Forfennato.? 

Tal fi vanta» 
S;^ Delirai.. 
• Dor. (O crudo Fato! } 

T^dl. DeuemoriRé 

£k- Tantofto • * 

-Perda la libertà : che ben fi dcniio 
llacci almeno àchi hà perduto il fcnao • 

partano Guardie. 

Dar. E ti par 5 che la mente 

Stolta vacilli? ah Genitor : io temo 
D' alcuna ordita frode , 

3E^i. NonvdifliSitalce ' 

Por. lidi lui labro 

Può macbinar'infidie ; à te foi bsfti 

^^^^ 




Saper s ch'ami Doride . 
Sh. L^a ma I , li n eh ' A ri fi^o 
Comparuein Tebe ^orafol Gilde adora |^ 
^ E fofpiro con lei'doice Imeneo • 
TdlL Incerto di mie Nozie 
Era forfè V Amico . 

Sh. Però viffi annator ferapre pndico. 
A Sitalce concedo 
li Talanfjo di Gilde y e tu Doride 
Seguinìi lieta à vagheggier le ppinpe^^ 
Che d'allegrezia in fegno 
Pria di par tir già deftinò la Corte • 

Dor. Colà m'attendi in breue. 

Tali. ^ ^ ( Gilde . ^ ^ ^ ^ 

5/1. ^ ^ Y Doride ^ ^*^* Conforte. 

Sir Àz, S'O'C , el Aiono , al canto' 
p^^^ ^' Vieni, ò bella, affretta il cor. 

Dor , Ah «he fol di metto pianto ' 

Bagnerò le luci ognor. 
EuSic.Tall.ì 3. Alc£Ìoie&c. 

S G E N A XIII. 

Doride fola. 

ClToggidelCicldi Tebe 
Parta Doride , e fra catene auuinto f 

Abbandonato , e folo 
Lafci colui ^ ' che forie 
E '1 mio Spofo Arifteo? che certamente 
E'd'effo.^ iloorme'l dice: 
Me '1 d ice , di fua fronte 
La real Maefti : l'alta bellezaa ) , 
Che per appunto è quella 
Defcritta à me già da la Fama : il Seruo 

Del 
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Del mentito Conforte " ' 
Cò grindicij del volto , e del fpo labra 
Me to confernna : & hor^ 
V'è chi mcM toglie ? ah non fia vcr:?'8ccii)gar;: 
Anioìofa la dedra 
A' franger le ritorte : ' 
A'fottrarlodaceppi ^ efecovnifa 
Fugga Doride al fuo! di Tracia ardita , 
Io non I ch'altri m'annodi , 
Ne veder ^ che mepo e! rida : 
tledi pur cò le fue frodi 
Jj^eiTipio inganno ^ e l'arte infida t 
loQon&c. 

SCENA XIV. , 

J^l partir Doride viene iucontnìt^ 

d(t Gilde, 

eli (^Ve, ò Dorìd<?? 

DorS^ I.afcia. 

C?;7. In breue d' hora > 

Sarò SpofaàSitalce, 
Do/. Ti feliciti il ^itfl. /• 
G/7. Prego narrarmi 

Di colui , che fi finge 

IlPcincipe AriUto. ' 
Por. Di qual pretendi^ 
CU Del Finto. 

Por. Echiconofceilfinto, 6 'I vero? 
Gì/. Sitale. 

f)ert E'vntradhor : vn Menzognera» 

ffiYU adirata * 
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. s e E N A XV. 



Cilde , t ftì eliti) . 



GìL \ 7 N traditor Sitalce ? vn Menzognero . ^ 
V Gerijiana , ìp poB t'intendo , 
Comedi frodi è reo 

Principe cQSÌdfgno^ J, 

Forfè ti cjingia Spofo ? 
Cli. ( Qui Doride pon miro . ) 
Gii.. O' là chi fei> 

Cli. II Seruod'Arifteo j che viene in fretti 

ricercar Dori.cle.. 
Gii» A' tjual tu ferui 

Deli due Arillei^ 
C'/. Due? non conofco 

Di tal norme , cbVn folo 
Gii. ^'^(Juél di Tracia.' 
C/i. Qij«l di Tracm . ( cangiatp ipquel del Bof- 
G!l.' lì Figliò di Gilarco f ( co . ) 

Cli. Vnica Prole. 
GjL Sòpur, ch'egli d'afpelto 

^Tz affai vago . 
Cli. In paragort ip\ Sole . " 
Gli. Et hora 
C'I. Al bel jdel v«Ito 

L'eferciziodèl'aripi ilt'agohà (tolto, 
G;/. ^ Quetli è 'I vero Arifteo . J 
Cli. Perche mi fai 

Tante rjch elle ? ' 
Gii. Vninrio capriccio . ^ 
ai. Forfè 

Temi di''qualcl)e inganno, 
Qìl, Vn temerario afpira 
iìo^eifi Aritieo , 



A T T O 

TERZO. 

SCENA prima: 

Prigioni fuori della Reggia. 

sArifito €ìr condato ài fatene . 

IO prigionier? io fra catene auuinto ? 
Barbaro Èuandro : que(ii 
|( lacci fon , cfa'à le mie noize appresi / ^ 
delitto mi toglie 
X.a libertà ? forfè nel Giel d i Tebe 

II reo s'adbiue ) e si condanna il giufto/ 
• AI confronto de 1* empio 
Haurai pur da Sitalce 
Già d'Arifieo , tu l'innocenia vdltaj 
Ktài terinnoceozaoggi è punita? 
PnaifceU , ò maluaggi<», e fe nonbafta 
L'inumano rigor de le ricotte, 
>^fioper«} 6 €rudel > ijuel de la morte • 

C a 



Sepriuarcftcrò^ ...» 

D i te m I o ca ro ben y ,f v % 

la Tempre viuerò ^N^X 
Con dure pene al fen • 
^Giammai non goderò 

• ' Vh lampa à\ feren • Se &c. M 

la fcia cader per terra le Caìene» * ,!tK 

Ma folle; che fonalo ; poflfo daL fianco vati 

De r veci fo Cu (lode . 

Forfè inuolar ciò^ch'à difciorti è dVopo. 

- parte veloce.. / T 

j4r» D'alto Correggio ^ ò memorando ecceffb 
Dor. Snenereiper faluartl il Padre iftedo . 

^riuoltata indietro f e /aie/ce dalla Tri^foyem^- 

Che dici mia Core ^ 

Nel Regno d'Amore,, 
Puòd^rfidipiù? 

Non viue vn'afFetto 
Si raro , e perfetto . i 
Che moftri valore 
^« Di tanta virtù 0. 
^ Che&c- 

s e ^ N A III. " 

Torna Seri eie colle Chìaui in manoso. 

* 

JDer. p Fccooìi à l'opra . 
jir^^-SZ E pèrche mai. Doride 
Son qui frà ceppi ? 

poK,. Al' Genitor ^A-Sitalce 5 
Arditamente erpo/è 

Che. foggiaci a i deliri . f 
r At. Il fido Amico ? 

Dcr. Dd nomarlo piii tofto empio nemrco. 
O'traditer» 

^■ L C 3 Z>#r. 
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Dot. Ei d'air rt colpa è reo « a 9?« 

^r. Coftui.^ 

Dor. Tentò finora 

Di volermi in IfpoCa 
u4t. a tale iniquità peruenneancora? 
Dor. Già fei difciolto ; ambo fuggiamo* 
Ar. Edooei? 

Vqt. VmiialSuol di Tracia ^ 
Jlt. E deggio ) inulta 

Lafctar Tofiefa? oì 
Dor. A' miglior tempo , afpetfa 

Maturata vi è più l'alta vendetta . 
^r. Eh non fia ver : fenia verun^iodttgio 

Con queft'acciar ) volo à fuenar Tindegno» 

gyefo Lo Stilo gettato à terra da DorlcU frei^o^ 
lo fé va per vfcire dalla prigione . 
Dor. Nè I nò caro Arifteo : frena io Tdcgao 

loarrcfia fopra U Soglia . 

Jfr. Ritarnami , ie '1 vieti ^ ^. 

Dunque frà le ritorte. 
Dor. Ti vogiro in libertà dolce G>nfi)rteV 
jtr. EfTernon può fa libertà gradita | ' 

Se con mio fcorno • 
Dor. Ah perderai U vita ^ 
yir. Piii de la vita appreziv 

Oggi Ponor . 
^r. ìtcBdimi il ferro m}9» X 
prendilo. Hauròcorragglo 

Inerme ^ al traditore 

Di fquarciav Talma > e di sbranarci! cor&» 

efce infuriato dalla prigione r 

Dan Odi; fermati: afcolta. 

gli cérr€ die^r^ ^ 



• SCENA IV. qi^ 

^tìdc , che entrando nella Trigìone s'opp<^nt 
à Derifh vedutala con Stilo alla 

Mano, 

G//.. /^Là che tenti? 

r«r. Lafciami Gilde» 

QH. Armata ^ 
Centrodichìfen fugge ? 

Dor, Anco importuna / 

Gii. Forfè quelli è l'Infen© l 

^vr. 'Egli è l'oggetto 
i^clinio dcftino infido: -i , 
Lafciami temeraria) ò qui tVecIdo, 
Qìldtvtdtndof fnmacUàaU/cUjparùr 

» 

; SCENA V. 

Gilde attonita^ 

V Annt : ma quii Succeffi ^ il pìè rmo^^ 
Ad ofTeruar né la Frigion colai» ' ^ 
Che Ci fìnge Arifteo : treuo il CttAod« 
Sù 'I limitarVccifo ^ 
Fugitiuo rinfino : 
Furibonda Dorfcle ; 
Doride, che poc'aati 
Coir citoh fCinfaraia 
Ingiuriò Sitalce: 

Confufa lOHerTon'io : ^ 
£da mille penfierl^ 

Ingombrato ncrouo il pender miO t 

Ci Far 



Par elle mi dica il c«r 9 
Tupenfi di gioir,. <^ ^ 

£ non farà cosK *• 
Me Io conferma ancoi* 
Vncertoriomartir^ -^j. 
\ Ch'in petto or l'ail^lL, 
Par < 



, SCENA V?0 

Atria, cFie conJaccal fuoco cfcllc Pompe 
conuitd Jr Simolacrt della Cafa 

Reale . 

Zuandro 5 t VAÌlamedi^ creduto jlTtfc9^ 

Guardia, 

/^Veffe y ch'in afto miri 
Ve dè gl'Ataui eccelfi 
Gl'orio^ Idee-» roooira quelle ^ 
Sperar tu- pwoi :-col trrennorand* efempìir 
Dan flimolc ai Nepoti> 
Di renJerfi- i/oniorfali in pitCy e in guerra:* 
Vedi comeiriorgenit) , 
^ Q'ie Leggi <5oa.tenipla > Ò-il Brando afiferra-^ 
Pi*//. Fù la Tcbana Reggia . 

Fertile ognor d'eroi . 
Eft. La fteÀTa Fama è rif^rbata h noi . 
SI dilata il noftro' Vanto , 
A' mifura dè l'oprar 
Se virtù maggior si rende 
Maggior Vanto ia liei ri fplende». 
Che (là Vvao ,~ à l'altra à canto y 
Sempre vn iti in garreggiar 
~ dilatale- 
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SCENA VII. 

ClitQ comnde li detti ^ 
e poi Gilde ♦ 

C//. \ >r Ale noue Arifleo : !a Regia tutta 
iVi Con foiecito pa^To 

nòtrafcorfo finor: viddi: cercai.* 

Chiefì i ma di Ooricle » 

Credilo , indicio alcun non habbi mau 
tali Stelle J doue s'apgiia 

L'adorata Con forte 1 
Em. Non è Doriele in Corte? 
Gii. Nò Genitor : io la mirai pM^tnii 

Di crudo ferro armata - 

Vfcir dalla Pi igiene 

Dietro rorrr\e fugaci 

Di colui , che sì finge 

Il Prencipe Arifte*' 

Per far, eome foppongo, 

Ch'egli del £uo furor cadda trofeo c ^ 
PdU (Volere ilCitl ); 
Em. Fugge rinfano?' 
Cìh EviddijiL 

Sù la Saggila del Carcere^ fuenat» 

1 1 ni i fe ra Cuftode . 
CU' Vn delitto (arà del Forfenato * 
JB^. O'iatofto, 6 miei Fidi i 

Si rintracci lo fcampo ; 

Slrinoui i'arreflo;, eàme dinante- 

Xraggad l'omicida delirante . 

f arlotto U Cnardìt . 
Pub di cafit funefti 
fiffer cagione , ò Site : 
Politica il conda«nt «ig^ii inerire. 

_ C 5 Km 
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Su. Seguimi. à PalUmfÌ€^ 
eli Affò, Signore r ^ ^ * ^ 
Che II vedo imbrogifafa M ftàx à 
TalL Eh nò : fà coic . pia: à Clìto • 
Gii. Tu fuenar lo dòurcfti . à 'PédL 
TalL A chi turba la aiia pace 

Sì ) che l'alma rapirò^ 
£ b vitadVn^audacc 



A 



SCENA Vlil. 

dito y e Gilde 0 

f //• ^1 E la cura de Pazii ^ 

Credilo par' ò Gilde > 
Ch'il Ferro hà gran Virtute; . i 

Al Frenetico in breue 

Pallamede dai à total falute» 
G/A Pallamede> 1 
C/;. ( O' m^at cauto .} 

Sì Pallamede ^ sì t.fe non Tvccid* \ 

11 Prencipe Arifteo , 

L'vccideràcoflui , 3 
C/7. Dotte s'aggira? 
€lL Occulto eutro la Reggia. 
6/7. Seruo deltuo Signor ? \ ^ 

CU' Compagno ^ Clito . 
6i/. Rpamerci di vederlo ^ 
CU. ( Oimè^) 
G/7. Chepenri5? 
di. Nulla: fe^on ch'^afcolto^ 

latenrtoil tuodeGr. 
ClL Ti cangi in volto ? , 
Oi regaid«nna innante 
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L*anima per timor y varia f«mb^fiiit< 
CH. Vattene f e à me Io guida» 
Qli^ Som tìmidettoy 

Ma per munra ^ 
- Peri difetto ' 
Non è già quefto y 
Che di modcfto^ 
Hò fol figura * 
Son&Ci 

» 

SCENA IX. 

Sitate f , cbe tenta fuggire da- ^riftea , quA 
h tkne afiptati) per v» braccio ^ 

^ e Gilde * 



Sìu T Afciami difli^ 

Tenti fuggir . 
6;/.. Lafci^lo ^ folle • 

jh^ Ah Gilde, ♦ ' 

Non fon qua! tu.prefumi 

Forfcnnato baccante : afferro vn moftrO'^ 

Cbe contro d'Ariftto y per' infaaiarlay 

Vibrò maligno il tofco.» 
C//.. E farebbe ciò^ ver \ ^ S\u 

S/V. Non lo cooofco ^ 
JLr. Non lo conofci ^ 
QìL Al piede 

Donalaliberti. 

^r. Dono, à l'afpetto 
Di sì gran Prenci pcffa 
La vira anche del. Rco^ma per momenti:,,, 

G 4 Ci» 

0 « d 



60 T T 

Che rari> ia frà viuenti 
Longo tempo , vn maluaggio ^ 
Direfpirar è indegna, 
5*//. Tac i j ò nel fen m^accendcraJ Io fJegno • 

fin^e di por U mano /oj>r^ la /pad4 . 
G/7 ^Temo d'inganni. 

O' iniquo: àlnrìaggior colpa 

Di foUeuar la tua perfidia ardifci? 
Tenti forfè fuenarnii. 

L'vlcima enormità: sà viacompifci. 
Sit. (Chedeggio far?^ 
^r. Non ti badò le leggi 

Tradir de l'amicizia 

Col renderti ( òmenoria • ^ 

Ch'eternamente ofcura 

D'vnPrencìpe la Glofia. ) 

Col Fenderti pur'anco 

Teftimonio baggiardo ^ ..^ 

De miei faUi deliri * * 

Per rapir di Poricle ^ à me douuti 

I reali Imenei? 

Vn'alma federata; vD'empiofei« 
G//. Cherifpondi? àSiu % 

Sh. ATInfana 

Qoa queft'acciar rifponderàlamano . ^ 

dcnuia U SpaLt* ^ 

Ar. Perfido ancor taot'ofi? il ferro ifteflb 

Chcflringi: or nrltup peit^ 

Immergerò;^'/; v.i .illc> f i^ei^^^^i^l to^lii' U fpMfd 
tedilo in poter mio : 

Ma fiiggi^ che ricufo 

Te fenz. 'armi ferir , 
Sìt. f Parlo eonfuft) .J 
Oil. ( Non è pazzo coflui 
^r. Gilde , la Spada 

Dal vnai à T^ttra dcftra 

Cangia colluiiic ; aibborie 

la 
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In quella d*Ariileo 

Di trafigger grinermi :vfo gì' vffici .-ui ^ 

Tutti di Caualier, e fol mi (*erbo y/l 
Di morte la ragione, 
Allor , ch'armato il braccio , 
Benché inutildifefa, habbia il Fdlooe. 
G/7. Dnnque vccidir Iq vuoi? 
Ar. Cosi richiede 
Al Nume dè Ponor la data fede . 

Giurai di far vendetta . 
E quella voglio far . 
Confermo il giuramento 
E fe giammai mi pento ^ 
Di Gioue la faetta 
Mi venghi à fu Iminar • 
Giurai 

( S C E N A X. 

Gilde y tpoìSìtalcffy cb e ritorna. 

G/I\ iltfera me, chVdij? prima, che Spofii 
4 VI Vedoua mi vedrò ? d' Amof in vece 
Al Talamo d'incor<|io 
Morte s'aggirerà? ma fe colui ^ 
Ghe l'ideaci conturba è vn traditore} 
Siiìania rema ragione il tuo dolore • 
Gilde riedi in te Iteffe: 
S\i\ y ch'egli , ia fede 
^ Sacrilego tradì , . che già ti diede • 
5"//, Gilde, ancor , qui t'arredi? 
Cd. E ta ricorni ? 

Sìt. Ad oflfecuar fe rimanevi off<?fa . 
GiL Trqp^^QQ^irfa foo'ÌQ j ra4 nè tuoifcomi* 
^'i Come dir? 

ij;^ Già {i2*iQtci,ìdi « 
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Si;. Non può recar' ingiuriavi! che rfellr^; - 
<j/7, Può ben recarla vach'à gl'ÌD^anpfiafpiia.. 
*//, Spiegati meglio ^ • ' u * 

Cd. ]l labro. . r 

Fauellò d Arifte©-.. 
fù. Che f ferfe il credi; 

Il Prencipe di Tracia? 
Cil' E il Prence vero . 
ISit- Eh femplice che-fofti : è meniognerov 
CiL E'tnentogner : te n'awuedrai : (ol 
Che fti priuo di Ferra 
La vita ei t+ concede 
Quella cb'à^ta , per fua pietigìà diede ^ 
A d'vn Prencipe Amico 
Inuolar la fua Spofe , efotto il vano. 
Prctefto di Conforme 
Anco Gilde tradir? và federato 
\ì^ch ài.^ìinima,rea giufta èla.nnortc^ 
Sùta torr^ba fcriuerò 

Queft'Elogio tua beltà. 
Qul corui g'ace fepoli^, 
Che portò le Graiie in volte^^j 
Enelcor'Vlnfedeltà. 
Sù&c. 

S e E N Xt 

Shake foìo\. 

Sltalce ^ eche rifolui 
Tufcì fenza Dt>ri€le.L. 
Senza Gilde rimani • *^ ^ 

JLatuavHa.èin perìgìifr. 
Sita^ct^ e che fifolui > o Dei condgfio/ 
Ma folle à chi ricorri? 
A'^uegli illcffiDei j, cb« JaSitaIcc ^ 
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Con sì barbari modi 
Furono vilipefi ? , ^ : 

Ah che non dan configlio i Numiofiefi . V/ 
Chiedilo à chi dè gPempi 
Odcl^ftanze : à Pluto: egli pietofo 
Da fotterranei Chioflri 
T'afcolterà : chefuol'vdir'i moftrt^? 
Ma Tordo àie mie voci -.^ . n 
L'Iiiierno : il Ciel fi rende : ! 
Rabbia da difperato il cor m accende . \ 
Oh perche nè la delira 
Non mi balena il Ferfpj . 
Ghcrapimmi Arifteo ^ ^ ,K 
Che vorrei di mie Furie efier txoUo » 
Per te Cupido j 
Infido 

Il cor pena così . ^ 
Tu foSi la cagione; . .-tK 
Checleca la ragione il - ^ 

Dal Aio douer parcU^ - 
Per &c. 
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SENA XIL ^ r • 

Ijioco pcj le Pompe eoa Trono > e fjr^iB^r^^ 

Doride , e pei ^ %4rtfieo . . 

a 

D«r, \70' cercando ' \ 

La mia cara Deità. 
11 bell'Idolo, ch'adoro, 
I) perduto mio tcforo, 
li trofeo de U ^ìtà , 
V& fise; 
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yfr. Doride. 
Dot. Anima mia. 

Dùr. Dolente 

Corro in traccia di te . 
Che vuoi? che' chiedi? 
Dor. Sottrcrti al rio Deltin ^ eh koranon vedi . 
Jtr. Non penfar )Ch^io m'inuoli 

Da quello Ciel pria di Alenar Sitalce • 
D§r. CadiaitH pur'eftinto. 
^ ^r. Di Spada à lui rapita U fianco hò cinto • 
D#r. Non giouerà contro il furor paterno. 
^r. Hò corraggio d'eppermr anco à TlnfernOt 
Vq9. Edi me che farà? 

Chediedial prigionier lalibèrtà ? • 
Ar. Il (angue verièrò per tuadifefa . 
Vor. Eh farebbe il fuggir più bella impre/a. 
Ar^ Tu precedimi in Tracia , 
Dor. E te mio bene ^ 

Qiiì lafciai'à le ftragi ^ ^ le catene ? 
Ar. Mi (limola il tuo amor'à la partenia^ 

Mà Toner mi tratsiene* 
Dor. ( Ofòfftrrenza/ ) 

Ar. Precedemi ti prego. ^ 

Vor. Voglio morirti à canto ; ^ 

^r. La Vita perderei ^ fe te perdedi . 

Dot. CiafcunoTiueriafe tu ▼•Icffiit 

^r* E l onord^Arifteo ? ^ 

Dor. E l'amor di Deride? 

Ar. infamato^ .r«<l 

DQr. Schernito j v.. 

^r. Partir fenia vendetta^. 

Dor. Reftar (ènia Marito * 

Ar. Oonor^^^^ 
Vor. O Amor J 
Ar. O crudo Fato! 
Dor. Oionc ! 
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à Z. Anco pria di morir lent» la morte % 

4Ì 1. Porgi almeno s > 

Al reno 5 ^"«"^^ " 

Va foaue ; e dolce ampIe{T2| . 
Stringi , abbraccia y 
Annoda, allaccia, 
Che ti parla il cor' ilteflfo . 
Porgi fife, 

SCENA, XllL 

I 

Enandro , T aliarne de ^ Dorklff 

'PalL Sire., redi - 

Eu. O là Soldati : predo y 

I^a follia di còdùi corni in arredo . 

Le Guardie vanno per ìmprì^'ionnt 

Ar. Erri fel credi: ò temerari , il piede 
Prima , che fra rirorte ancor ftringete 
Vittima al mio furor rollo cadrete . 

_ denuda, la. Spanda • 

DoY. Egli è'I Prence A riftep^ 
Tali Come, ò Doficle? 

Col nomed'Arifteochiami l'Infano ? 
Eh. S^arraa la dedra à tua difefa in vano* 
P4//. Cedil' acciar. ^ 

colU spada. alU màno contro d^Arifi^o 
Ar. Non cederò > 



SCENA V LTIM a; 

Gilde fitrafcmandofiactdìetfp X f ^ 
Cttto , e detti . i 

G/i.\7l€iii: confcffailver^ 
CU. V /^PoueroCIito.) 
Don Manifefla è la colpa : o(rerua , ò GiUt 
^(Terua i Delinquenti : 

mofir indoli Sitalce ^ t Vali. 

SU. Pallamede ) e SitaVce • i 
^;7. iOftranieuenti! ) 
Eh. Ritenete gl'indegni 9 

£ (ìan giudo berfaglio à noftri fdegnt • \ 

le Guardie imprigionano Sitalce ^ e VallaflUdt» 

Cil^ dito ) ancor imprigioni. 

(O forte rea ! 
dì. Condaanato mi veggio 

A Tedremo fupplicio , ò a la Galea ) ^ 
£u. Ornai deponi il ferro :4ci^r.edifarmat9 , 

Tu vola à quelle braccia 

Progni commefTo error y inclito Prence \ 

ScuU ti chiedo : incolpa 

L'altrui nìaluagiià. 
i^r. Regnante cccelfo , 

£ tuo r arbitrio mio; ^ 

La veziofa Doride 

Mi n conceda ^ e quanto opra(li oblio r 
Xu. Doride è tua. 
DoY. Per'inuolar loSpofa 

Da Tingiufìe catene ^ io fui che diedi 

Al cu (lode la motte « 

Or ti (Iringoal mio fen dolce tìonfof ter ^ 
Eté, Patio , che cieco naque 

Per cecità d'amor ) hftbbia ìl perdona. 



At, Sitalce oprò da cieco y 

^ Però Iji di lui vita à me'fiadbnd.' * ^ 
I)or . E con nod^o gVa dito ^ 

AGildeTia ^co^i ti prego ) vnito. 
Sit. Io refpirar^ancora ^ 

L'aura vital? io poffc^^r di Gilde 

I reali Imenei 

Degni non fon*di tante grazie i Ref."* ^ " ' 
£(#. A Sitalce pentito * 

Gitóè s'anncdi) atma > che de gPeccelS'^ .*tivU 

Rauueduta fi miri 

Si cangino in delizie i Tuoi martiri « 
G/V. Al paterno voter^ benché rifolta 

Di mai più rimirarti ^ ò cor' infido 

Si moftra vbbidient© il mio Gupido.. 1 
Eu. Solo- , da no (fri guardi 

^'allontanino gl'empi: illor delitto 

^ Non merita CUmenz^: il colpo at^nd» 
Del Carnefice irato : ^ 
Noi godiamo le Danze. 

i/tfr . Giufto è'I voftro caQjga» 

Tall.c CLa2. ( O crudo Fato / ) 

fono condotti vi a Vali. eCl, 
Eu andrò afcende in Trono y ^tìfico y DoricUy^ 
Sitalce y e Gilde fopra Sedili . 
Dor.Ar à 2. E pur dolce q^uel contenro | 
G;7.X/7^ 2* Ches^aquiftacol penar. ^ .^]^ 
T>oy.Ay. Fà men rigido il tormento/ 1 
GiUsit. Che fi proua ne l'amar . ii Jl 

Zallo • ^ 

i Me 

À ^. £ pur dolce quel contento ^ ^^1 
Che s'aquifta col penar 
Fà men rigido il tormento ^ 
*• Che C^rouà ne l'amar. O 

Epur&c. .1 : 

Mallo % 

G/7. 



